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BUONI AUSPICI 


Siccome l’incoraggiamento dei migliori compagni 
venne a confermarci che le cause giuste sono predesti¬ 
nate al successo di vittoria, e perchè i piu intelligenti ci 
hanno offerta la loro efficace cooperazione, sentiamo u 
bisogno di esternare la nostra soddisfazione per la favo¬ 
revole accoglienza fatta al nostro scritto contenuto nel 

primo numero di questo bollettino. # 

E non è certamente puerile vanità che ci pone su a 
penna queste parole, ma l’alta considerazione dei van¬ 
taci impriscindibilmente derivabili dal buon esito della 
questione che noi abbiamo sollevata, e persistiamo a te¬ 
ner viva, intorno all’ alterazione e intercettamento delle 
bilancie e, alla fornitura fraudolente di carbone, olio od 

altr °Non crediamo rifarci da capo, paghi ormai che la 
evidente dimostrazione delle rovinose conseguenze cagio¬ 
nate dai gravissimi errori da pochi commessi, dalla tol¬ 
leranza dei più alimentati, danno e disdoro genera le, o 
quasi, abbia convinti coloro che per gli ottimi precedenti 
sociali, per influenza o intelligenza, meritano speciale 
considerazione, ad associarsi a noi e con noi riconoscere 
che quella che abbiamo agitata e quistione di redenzione 
vera, morale e materiale, opportunamente sollevata - 
checché latrino, quattro mastini accovacciati nel buio 

e ottimamente sostenuta. , , 

E da questa dimostrazione di solidarietà nella stessa 

lotta, che ci apprende come la minoranza d jeri, e do e 

































di numero, ma robusta nei concetti e forte di tempra, 
s’ingrossa e frettolosa s’ avvia alla vittoria, àttingiamo 
maggior lena al lavoro e i lieti auspici dell’avvenire. Anzi, 
poiché l’avviso nostro, è noto, non meno del nostro pen¬ 
siero sulla quistione, avviso e pensiero che abbiamo 
sinceramente tutto esternato, dai scritti pervenutici, stral¬ 
ciamo quel tanto che basti a sostituire la disadorna nostra 
prosa abituale e i personali concetti, con altri di maggior, 
estimato valore. 

E ciò facciamo tanto più volontieri inquantochè le 
nostre parole avranno insinuato nell’animo del lettore, il 
giusto desiderio di conoscere a quali criteri s’informano 
gli altrui giudizi. 

Fra quelli che ci indirizzarono parole di eccitamento 
e favorevoli giudizii, annoveriamo : Presidenti Onorari, le 
Presidenze Compartimentali di Roma e Ancona, le Rap¬ 
presentanze di oltre venti Gruppi e di molti Soci. 

Diamo la parola ai più autorevoli. 

L’egregio nostro Presidente Onorario, l’ispiratore 
della nostra Società, l’egregio Avv. Carlo Romussi, in una 
sua lettera del 9 Maggio u. s., nella quale parla larga¬ 
mente dell’Assemblea di Roma, scrive : 

« Le discussioni in Roma, alle quali fui dolentissimo 
« di non aver potuto intervenire, mostrano nella So- 
« cietà e in chi la dirige, una esatta e giusta conoscenza 
« dei bisogni dei lavoratori. I macchinisti, lo sappiamo 
« da lunga pezza, formano una classe istruita, laboriosa 
« e onestissima, la quale ha bisogno di essere trattata 
« nel modo speciale che le specialissime sue fatiche diurne 
« e notturne, la responsabilità tremenda, i rischi d’ ogni 
« ora impongono. 

« Il Congresso di Roma è stato per mè, lo confesso, 
« una rivelazione di serietà pratica che vogliamo sperare 
« sarà feconda di buoni risultati. » 

E l’Onor. Deputato A. Maffl, da noi interpellato circa 
la Pubblicazione N. 1, fra l’altro dice: 

. « Su questa questione non saprei che ripeter ciò che 
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« già dissi verbalmente; che cioè, la Società si farà un 
« grande onore, perchè dimostra con questa salutare rea- 
« zione un’ intento eminentemente morale : certo a qual- 
« cuno non garberà, ma l’Associazione non può ne deve 
« in questa quistione arrestarsi a mezza via. » 

Da Ancona, l’egregio Avv. Pacetti, con laconismo 
eloquente, ci scrive: •*; ~ 

« Ho ricevuto opuscolo: va benone. » 

Ed ora daremo la parola ai compagni nostri, primo 
fra essi, uno dei più distinti per coltura e lealtà, all’amicQ) 
Bascherini Pietro, già Presidente, della Compartimentale 
di Roma. 

Stralciamo da una sua lettera, al Sig. C. Pozzo : 

Roma, 16 Giugno 1888. 

« Sebbene in apparenza si sia potuto scorgere in me 
« il completo allontanamento dalle cose sociali, nondimeno 
sento che di fatto non lo è. 

« La tua considerazione a mio riguardo mi da lena 
« a ripristinare i sopiti entusiasmi che un tempo mi do- 
« minarono, e sento alle tue parole ed a quelle dei buoni 
« (pochi) sento rinascere in mè la speranza di un mi- 
« glior avvenire, affievolita dal cretinismo dei molti dei 
« nostri colleghi. 

« Tu sai qual’è la causa per cui se non col cuore, 
« almeno di fatto, sono restato in questi ultimi tempi 
« nella più assoluta indifferenza, per tutto ciò che ri- 
« guarda il nostro Sodalizio. — Tu non lo ignori, perchè 
« come mè lamenti, ed a maggior ragione, la deficienza 
« rimarchevole di compagni che sappiano comprendere 
« l’ importanza delle nostre attribuzioni, ai quali stia a 
« cuore il decoro e la dignità della classe a cui appar- 
« teniamo, e perchè più di mè hai dovuto subire delle 
« disillusioni. 

« Malgrado l’ambiente in cui vivo, malgrado questo 
« scoraggiamento, le tue parole pubblicate mi hanno fatto 
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< bene, perchè nel leggerle cullavami nell’idea che col 
« rinnovarsi dell’ elemento Macchinisti, ispirandosi ai tuoi 
« scritti, sorgeranno altrettanti Cesare Pozzo — e mi sen- 
« tiva orgoglioso di far parte di una si eletta schiera 
« d’impiegati. — Dominato da questo pensiero risolvei 
« anch’io di pubblicare qualche cosa, e lo farò se nulla 

« viene a turbare la mia mente. » 

Da Verona il distinto collega Cortesi Giulio ci scrive: 

« Lessi con piacere il primo Bollettino bimestrale 
« redatto per di Lei cura, dove strenuamente e con insolito 
% ardire combatte alcuni deplorevoli abusi da gran tempo 
« invalsi, quelli cioè di manomettere le valvole di sicu- 
« rezza, e la camorra, da taluni esercitata, di mercan- 
« teggiare le materie di consumo, cagionando in tal guisa, 

« grave danno all’intera classe degli onesti ai quali ap- 
« punto perchè tali, non gli è dato raggiungere l’eco- 
« nomia dei primi, ed i conseguenti vantaggi. 

« Di fatti, l’Amministrazione tratta nell’ inganno dal- 
« l’esagerata economia di questi farabutti , prende occa- 
« sione per diminuire l’assegno ed aumentare la tabella 
« delle prestazioni delle locomotive. 

« Alle sue giustissime osservazioni aggiungerò, pren- 
« dendo motivo dal deplorevole abuso sumenzionato, al- 
« cune mie brevissime considerazioni puramente pratiche, 

« che stimo corrispondano al vero. . 

« Il carico stabilito dalla tabella di prestazione at- 
« tualmente in vigore nel versante Adriatico « frutto di 
« lunghi studi teorici » in pratica risulterebbe (e piu 
« specialmente su alcune Sezioni di linee per la loro po- 
« sizione altimetrica) applicata nei limiti massimi, a 
« punto che il Macchinista, in talune circostanze è posto 
« nell’assoluta impossibilità di mantenere la percorrenza 
« sull’intero percorso, a meno non voglia ricorrere ai 

« mezzi più sopra lamentati. 

« L’esperienza insegna, che da una Locomotiva, in 
« date condizioni, non si può pretendere il massimo del 
« suo lavoro, vogliasi: per deperimento naturale prodotto 



















. dal lungo uso, per riparazioni non eseguite od imper- 

* fette: dallo stato atmosferico, dal materiale che Tiene 
. trainato; riscontrandosi parecchie volte che con o 
« stesso peso e numero di Teicoli, troTasi in certi casi 

* una resistenza maggiore e non indifferente da mettere 
« il Macchinista coscenzioso, nell’impossibilità di mante- 
« nere l’orario. 

« Dal suesposto risulterebbe prudenza, come veniva 
« praticata dalla cessata Amministrazione A. I., che il 
« Macchinista ad ogni eventualità potesse disporre di una 
« forza maggiore onde vincere tali anormalità pratica- 
« mente impreviste dalla tabella di prestazione attuai- 

« mente in vigore. , , . , 

« Ammesse le cose in questi termini, non si o 

« vrebbe per giustizia ritenere responsabile il Macchi- 
« nista dell’eventuale ritardo nel percorso; ma 1 Onore- 
« vole Superiorità tratta in errore da quei tali die m- 
« inconsideratamente usano manomettere le valvole di 
« sicurezza, e senza troppo curarsi di indagarne le cause, 
«puniscono senz’altro quei Macchinisti che, consci de 
« proprio dovere non vogliono ricorrere a tali mezzi at- 
« tribuendo ai medesimi pòca diligenza nella condotta 
« della locomotiva. 

« Inoltre non di rado, in forza, di non sò bene qual 
« ordine di servizio, si fà obbligo al Macchinista di ac- 
« nettare un sopracarico di 2,10 sul peso trainabile; e se 
« questi prevedendo l’impossibilità di mantenere la per- 
« correnza, ed allo scopo di evitare inconvenienti o ri- 
« tardi, si sente nel dovere di non accettare tale sopra- 
« carico, viene punito con multa variabile dalle 2 alle 
« 5 lire. Nel caso contrario, cioè, accettando l’eccedenza 
« gli arriva, come è naturale, di perdere minuti per lento 
« percorso, oltre la relativa trattenuta corrispondente ai 
« minuti perduti, viene punito per insufficente giustitì- 
« cazione. 

« Un tale stato di cose non può piu a lungo essere 
« tollerato senza compromettere quegl’interessi morali e 
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« convienigli obbl » rpTì i; cars i di fatti dannosi sem- 
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« i moventi provocanti 1’ abbassamento degli assegni 
« quantitativi di combustibile destinato al servizio delle 
« locomotive. Invece convengo appieno essere oltre- 
« modo dannoso il subdolo prelevamento di combu- 
« stibile e materie grasse, poiché esse possono essere 
« talvolta ingenti e superare le 10 tonnellate equivalenti 
« ad una somma di L. 70^ non tenuto conto di una die- 
« cina di lire in materie grasse, che aggiunte alle pre- 
« cedenti formano, la non disprezzabile somma di L. 80, 
« che potrebbe ridursi anche a sole L. 60, andando le 
« altre a benefìcio di chi tenne bordone alla camorra. 

« Fin qui il danno materiale, da cui fa capolino il 
« morale che, come Ella ottimamente espose nel sucitato 
« Bollettino, non manca d’aver le sue logiche conseguenze. 
« È gra/e, e maggiormente di quello materiale; odii su- 
« scita ed egoismo che sotto diverse forme si manifesta, 
« disarmonizza l’elemento di cui è composta la Classe 
« nostra, che è invece potente il bisogno di una forte 
« coordinazione, e ciò appunto per i fatti accennati a 
« pag. 17 nel primo e secondo capoverso. 

« La colpa prima e la vera stà appunto nella defi- 
« cenza di concetto morale, d’ educazione insomma, che 
« impedisce lo sviluppo logico d’ogni qualsiasi retto fun- 
« zionamento inerente al servizio nostro ; ed all’ uopo devo 
« lode alla raccomandazione che si fa a chi di dovere, 
« perché la scelta del personale sia condotta con giusti 
« criteri ed al fine unico d’essere provvisti di un perso- 
« naie che assieme ad una certa capacita come operai, 
« uniscano la voluta coltura, indispensabile perchè gli 
« agenti possano esser degni del compito che loro viene 
« affidato. Nel complesso il Bollettino è d’una utilità ri- 
« spettabilissima. 

« Questa e non altra, l’impressione ricevuta da questa 
« prima pubblicazione. Estremamente benevela , anche 
« colle sue lacune, non posso che augurare alle seguenti, 
« fortuna e minor apatia nei lettori. 

« A Lei l’eccesso non fia sconforto 
« Che l’eccedere vuol dir torto. > 




































12 


Plaudendo al linguaggio apertamente leale dell’intel¬ 
ligente avversario lo ringraziamo, pel consiglio che — col 
poeta — ci offre e che trascrivemmo perchè serva di me¬ 
mento ad altri. .... , 

Anche il collega Carapia Luigi, distintissimo anch esso 
per cuore e coltura, ci scrive per dirci ch’egli dissente 
dalla creazione dei Comitati di vigilanza - però da ciò 
in fuori, soggiunge « tutto quello che è stato approvato 
dall’Assemblea, a due mani sottoscrivo. » 

Da Venezia gli amici Borghi Marco e Zuccolato Giu¬ 
seppe, da Udine Pianta- G. Batt., da Verona Favaro Flo- 
rindo, ed altri molti, particolarmente e a nome dei Col¬ 
leghi da Foggia, Bologna, Pistoia, Bari ed altri ancora 
ci ° mandano giudizi e considerazioni favorevolissime al 
concetto dell’Assemblea Generale di Roma. 

A queste attestazioni ci piace aggiungere quelle altre 
- che ci vennero fatte dai compagni che tuttodì incontriamo 
e che, tutte assieme riteniamo quale espressione di soli¬ 
darietà e di assentimento alla causa in quistione. 

E dopo tante espressioni di adesione e d’incoraggia- 
giamento che, i più distinti compagni ci mandarono ; dopo 
il favorevole giudizio pervenutoci da ragguardevoli per¬ 
sone — nella quistione affatto disinteressate — quali 
l’On. Maffi e gli Egregi Avv. Romussi e Paccetti; dopo 
tant’armonia di sentimenti e di concetti, dovremo noi oc¬ 
cuparci seriamente della sconclusionata censura che il 
Sig. Vismara Giovanni ci indirizza? Dovremo preoccu¬ 
parci dell’ irriverente suo linguaggio verso l’Assemblea 
Generale di Roma e, verso noi, insieme provocatore, e 
prendere sul serio una lettera, che nel suo complesso 
non solo pretende negare ciò che si vede, a lume meri¬ 
diano, ma lascia intravedere il desiderio di litigio in chi la 

scrive? 

Francamente crediamo di no. 

Crediamo fermamente di non doverlo fare, poiché 
chi appalesa tali intenzioni, non ha diritto di essere di¬ 
scusso e ancora perchè il Bollettino è stato istituito a 




















mù fecondi scopi, a piu proficui fini che non sieno le fu¬ 
tili polemiche, e gli inutili bisticci e, esso non può ne 
deve servire al primo venuto, perchè vi sfoghi la sua 

Con tutto ciò e, siccome ben considerato, il Sig. Vi- 
smara, ci sembra più affetto da miopìa che d’ altro, per 
un sentimento verso lui benevolo volendo, ma non po¬ 
tendogli essere utile altrimenti, lo consigliamo di rivol¬ 
gersi immantinente a qualche eccellente oculista, specia¬ 
lista in oftalmica, che sappia e possa guarirgli, o almeno 
rafforzargli il nervo ottico, sicuramente troppo indebolito. 
Ma se 1’ arte fosse impotente di fronte alla condizione 
cronica della malattia cui è affetto, gli consigliamo d in¬ 
forcare un paio d’occhiali, e così munito dell’ottico istru- 
mento, chi sà, che non riesca a leggere e vo„ ìa 1 
cielo anche a capire! - ciò che il Capo-servizio dell Am¬ 
ministrazione cui dipende, ha scritto a pagine 70 e 
( 3 a Ediz.) ottobre 1886, della « Raccolta di disposizioni 
concernenti il Personale di Macchina » e che per co 


modo di tutti trascriviamo: 

« Siccome presso taluno dei depositi combustibi e 
« vennero recentemente commesse delle irregolarità nelle 
« somministrazioni e forniture dei combustibili alle o- 
« comotive, irregolarità prodotte da che 1 Macchims 1 
« non fanno le loro domande conforme alle prescrizioni 
« stabilite, cioè mediante regolare consegna del bono 

« Mod. 419 al Gerente.. si prescrive che i gerenti 

« dei depositi combustibili, e coloro che ne fanno le veci, 

« che prestassero mano .al prelevamento delle ma- 

« terie — carbone, olio, petrolio ecc., — senza il voluto 
« bono saranno severamente puniti. » E tale commina¬ 
toria, è anche mantenuta per i Macchinisti. _ 

Confermata, coi documenti delle stesse Amministra¬ 
zioni, la fraudolente rifornitura delle locomotive, com e 
praticata da taluni Macchinisti, osiamo credere che il 
prefato sig. Yismara non scriverà piu, ne a noi, ne ad 
altri, che : « non ammette ci siano Macchinisti ì quali si 
provvedono fraudolentemente di carbone. » 
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E se arriveremo a persuaderci che, con o senza oc¬ 
chiali, giungerà a vedere oltre il culmine dell’estremità 
della punta del suo naso, volontieri gli mostreremo ìq 
tutta la terribile nudità l’infelice Caimo che dallo scoppi 
della caldaia della sua locomotiva, è lanciato a dieci metri 
d’altezza e, precipitato a terra, vi rimane deforme cada¬ 
vere; e il disgraziato Toscanini, che, sorpreso colle bi- 
lancie ermeticamente chiuse, venne licenziato, gittando 
colla sua inconsiderata imprudenza, sè stesso e la fami¬ 
glia, fra gli stenti e la miseria. — E altri gliene mostre¬ 
remo pur troppo! 

Ossequienti al « ripetita iuvant » ammonimento ai 
malevoli, sprone a’ buoni, rammentiamo il concetto delle 
Amministrazioni cui dipendiamo e cioè, che « il minor 
« premio — vedi paragrafo 3. pag. 91 delle norme già 
« accennate — per risparmio di combustibile in confronto 
« del premio medio, non può dipendere che da cattiva 
« conservazione della macchina, da vizi e difetti della 
« caldaia, o dal meccanismo non curato in tempo, o da 
« poca accuratezza od imperizia del Macchinista nella 
« condotta del fuoco. » 

Compagni! fate che questa sentenza cada irremissi¬ 
bilmente sopra a quelli cui è giustamente meritata — e 
non permettete ancora eh’essa pesi sui buoni, causa le 
inoneste audacie dei malevoli. 















UTILI CONFRONTI 


Quando i nostri compagni dell’Adriatica, appresero le 
nuove norme contenute nell’Ordine Generale N. 88, che 
ebbe vigore il 1. del mese corr., forse perchè le giudi¬ 
carono troppo superficialmente, si pronunciarono sfavo¬ 
revoli e già, in qualche centro, pullulava il concetto di 
rifiutare l’assegno personale di L. 12 mensili destinato ai 
Macchinisti di nomina A. I. quale compenso del premio 
loro corrisposto al titolo di buon mantenimento della lo¬ 
comotiva, che le nuove disposizioni abrogavano. 

Gli scritti pervenuti in seguito, al nostro Ufficio, pro¬ 
varono, alla loro volta, che il personale delle locomotive, 
non giudicava alla stessa stregua 1’ ordine in parola, ma 
giustamente, secondo il mutamento importato alle sue 
proprie condizioni rispetto al trattamento prima goduto, 
di conseguenza, due correnti, favorevole una, l’altra con¬ 
traria. 

Però, ben pochi giudicarono esattamente non essen¬ 
dosi addentrati quel tanto che è indispensabile per un 
esame di confronto, fra le vecchie e nuove rinumerazioni. 

Chiamati ad esprimere il nostro giudizio^ ci accin¬ 
gemmo ad un diligente scandaglio dell’Ordine N. 88, scan¬ 
daglio che ci offrì precisi dati numerici, adatti ad op¬ 
portuno confronto, con quelli portati dalle vecchie dispo¬ 
sizioni, cioè, quelle appunto, che il precitato Ordine venne 
ad abrogare. 

Se non che, prima di addentrarci nella quistione ci 
sia concessa una obbiezione, questa : è, o non è diritto, o 
facoltà — come ci domandano molti delle Ammini- 











































nistrazioni di sostituire i nuovi ai vecchi regolamenti, 
quando le disposizioni di legge affermano che tutti i di¬ 
ritti aquisiti al personale ferroviario sono garantiti? 

Quanto valga la garanzia di diritti sanciti dalla legge 
sulle convenzioni, ci sembra d’averlo addimostrato suffi¬ 
cientemente nello scritto da poco pubblicato « Quistionì 
Ardenti » e, meglio di noi, lo appalesò l’Onorevole Maffi, 
nelle sue diverse interpellanze al Governo. 

Ond’è che a coloro cui pare miglior partito respin¬ 
gere l’assegno personale mensile, e, in qualunque modo, 
le nuove norme dell’Ordine Generale N. 88 — ritenute da 
molti illegali — noi, coll’usata franchezza, ci esprimiamo 
contrariamente, sembrandoci non conveniente e intempe¬ 
stivo. 

Avressimo forse espresso diverso parere, cioè di re¬ 
spingere i nuovi regolamenti, come questo ed altri molti 
non sanzionati dal Governo, se questo concetto avesse 
prevalso appena le Società esercenti imposero al perso¬ 
nale condizioni che, oltre a non essere quelle praticate 
per lo addietro, alcune danneggiavanlo nei suoi interessi; 
non ora, che le nuove norme hanno totalmente, o quasi 
abrogate quelle delle Amministrazioni cessate, e non mai 
quando il mutamento segna, per quanto lieve, un miglio¬ 
ramento. 

Abbiamo parlato di miglioramento ; c’ incombe però 
l’obbligo di provare eh’esso esiste. E la offriamo volen¬ 
tieri questa prova di fatto, inquantocliè essa varrà a 
modificare i primitivi giudizi, a uniformarli al nostro, 
che abbiamo espresso. 

Ma perchè ognuno sia in grado di persuadersi da 
sé — piuttosto che coll’altrui parola — riproduciamo un 
quadro in cui si rispecchia il guadagno possibile — se¬ 
condo una data percorrenza — sia coll’ applicazione delle 
norme già vigenti presso le rispettive Amministrazioni 
cessate e, in uso, fino all’applicazione dell’Ordine Gene¬ 
rale N. 88, presso quella dell’Adriatica, quanto il gua¬ 
dagno possibile coll’applicazione dell’Ordine N. 88 stesso. 





















CONFRONTO fra le diverse disposizioni 

nuove norme P ortate dal1 ’ ® riiine Gener. N. 88 Reteidriat. 

==== ^ == ftenerale Ferrovie Meriti. - N. 17, 12 Aprile 1883 
Ordì 110 —- 

A_rt. 69 



Macchinisti 

Fuochisti 

media K. ri 5000 

L. 20 00 

IO 00 

» » 3800 

19 00 

9 50 

» » 2600 

15 60 

7 80 


l a Categoi 

2 a » 
3 a e 4 a » 


» 

» 


» 

» 



Macchinisti 

Fuochisti 

media K. ri 5000 

L. 50 00 

25 00 

' » » 3800 

38 00 

19 00 

» » 2600 

26 00 

13 00 



A.rt. 90 

Comma A calcolando percorrenza media Kilom. 5000 . 

» 3800 . 

» 2600 . 
» 2600 . 


» 

» 

» 


B 

C 

D 


» 

» 

» 


» 

» 

» 


» 

» 

» 


Macchinisti 

Fuochisti 

L. 38 

89 

19 

44 

32 

22 

16 

11 

31 

34 

15 

67 

34 

67 

17 

33 


Generale N. 88 - 1888 - Ret e Adriatica 

-A-rt. 2 

I e, emotive con ruote del di aneto super, o uguale a Metri 1.50 

» » più grandi del diametro inferiore » 1.50 

Locomotive con ruote accoppiate, sul valico dell’Appennino, 

Pistoia e Praccliia 


Macchinisti 

L. 55 OO 
49 40 


41 60 


Fuochisti 

27 50 
24 70 


20 80 


nsiuia O 

N-B. Sempre ritenuta la media della percorrenza indicata negli altri quadri. 










































































18 


Ai vantaggi, lievi, ma indiscutibili, addimostrati dal 
quadro suesposto, dobbiamo aggiungerne altri di minor 
importanza ma degni di nota, e cioè: il premio per mi¬ 
nuti ricuperati corrisposto con L. 0,15 ogni minuto coi 
treni passaggeri, invece di L. 0,10 com era in uso per i 
Macchinisti e Fuochisti provenienti dalle Amministrazioni 
Meridionali e Romane; — l’applicazione delle indennità di 
pernottazione e dei soprassoldi per funzioni superiori a 
quelle corrispondenti alla qualifica. 

I benefici accordati ai Macchinisti provenienti dal¬ 
l’Alta Italia sono dunque due: l’utile ricavato dal mag¬ 
gior premio mensile di percorrenza — che è pure vantag¬ 
gioso ai Fuochisti — e l’assegno personale mensile di L. 12. 

A titolo di rivalsa — ci sia concesso esprimerci 
così — del maggior premio chilometrico e assegno per¬ 
sonale mensile, l’Amministrazione dell’Adriatica abroga il 
premio già corrisposto ai Macchinisti per buon manteni¬ 
mento delle locomotive. 

A parte che, da questa disposizione l’Amministra¬ 
zione può risentirne non lieve danno, una volta che è 
tolto di mezzo il potente stimolo dell’interesse; accer¬ 
tiamoci piuttosto se le nuove norme hanno beneficato il 
personale. 

A questo scopo facciamo seguire un prospetto che 
l’esperienza di alcuni anni ha offerto. 

COEFFICIENTI pratici forniti da alcuni anni d’Eser¬ 
cizio delle Ferrovie già A. I. _*_ 



Num. dei Macchinisti 

quota 

ANNI 


— - 

media corri- 
spos. a ogni 

massima 

di 


in servizio 

premiati 

premiato 

Premio 




Lire 

Lire 

1876 

539 

419 

108 50 

317 70 

1877 

599 

458 

101 60 

304 22 

1878 

619 

510 

100 10 

314 00 

1879 

647 

518 

102 94 

313 08 

1880 

677 

543 

110 44 

332 83 

1881 

736 

590 

108 32 

312 88 

1882 

762 

700 

106 45 

309 15 

1883 

862 

785 

103 88 

307 04 J 











































Riepilogando le cifre del quadro, si avrà: che i Mac¬ 
chinisti i quali godono del premio sono in ragione 
dell’83 per %, e la somma media delle medie di ogni 
premiato è di L. 101,47 

Stabilito così il guadagno medio annualmente pos¬ 
sibile ad un Macchinista, nella somma di L. 101,47 — 
per quelli di nomina Alta Italia, — ma che vuol essere ri¬ 
dotto quasi di metà per gli ex Meridionali — e, confron¬ 
tate coi maggiori utili ricavati dall’applicazione delle 
nuove norme, e che si distinguono primieramente sotto 
i titoli di maggior premio accordato per minuti ricu¬ 
perati — per premio chilometrico mensile, — per as¬ 
segno personale , emergerà il già accennato vantaggio a 
favore del personale delle locomotive indistintamente. 

Avressimo però desiderato che le nuove norme non 
avessero in sè quell’inciso irragionevole ed ingiusto, 
quale è la rivalsa del doppio del valore assegnato pel 
risparmio di ogni chilog. d’olio, inciso che vogliamo spe¬ 
rare di veder presto cancellato. 

Noi, che, pel miglioramento delle condizioni della 
Classe abbiamo speso molto tempo e fatica, non crediamo 
sia il caso di chiamarci soddisfatti, e conveniamo piena¬ 
mente coll’Onorevole Maffi, il quale messo a conoscenza 
delle varianti importate dalla Direzione delle Ferrovie 
dell’Adriatica ai vecchi regolamenti ci scrive: « Per me 
« l’Ordine di servizio N. 88, se per sè stesso non è una 
« gran cosa materialmente, mi rappresenta però una sosta 
« sulla via dei peggioramenti, in cui le Amministrazioni 
« ferroviarie avevano preso allegramente lo sdrucciolo. » 
« E non mi pare cosa indifferente. >> 

Noi, associandoci pienamente alla espressione dell’Ono¬ 
revole nostro Presidente Onorario, ci chiameremo sod¬ 
disfatti invece, se il lettore, per debito di giustizia, con¬ 
verrà, che il benefìcio, sebbene lieve, c’è realmente. 
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Dai Depositi della Rete Adriatica, ci vengono segna¬ 
lati i vivissimi lamenti mossi all’inconsiderato sistema 
punitivo, applicato al personale delle locomotive. 

Le prove di fatto che danno ragione al personale di 
dolersi di un sistema semplicemente incompatibile, le ab¬ 
biamo avute dagli atti della Direzione Generale delle fer¬ 
rovie stesse, cioè dal bollettino mensilmente pubblicato 
e col quale si riferisce delle punizioni, gratificazioni ecc. 

L’equanimità di giudizio ci consiglia a congratularci 
verso que’ superiori immediati che sanno colpire giusta¬ 
mente e severamente gl’indolenti e gli intemperanti, ma 
non ci permette di passare sotto silenzio gli abusi d’au¬ 
torità e l’assoluta mancanza di criterio nell’apprezzamento 
quindi di punizioni manifestate, dall’ importanza delle pu¬ 
nizioni inflitte. 

E provano quanto andiamo affermando quelle puni- 
nizioni applicate « perchè un macchinista si arrestò col 
carro a bagaglio e non colla locomotiva di fianco al di¬ 
sco » cioè l'avanzarsi di pochi metri, e quelle altre ap¬ 
plicate « per aver rifiutato il sopracarico dei 2jl0. » 

Ma a più eloquente prova dell’assoluta mancanza 
di un giusto concetto della importanza del servizio e 
delle misure disciplinari infitte al personale, offriamo 
questo riscontro: per l’attenzione e prontezza addimostrata 
dal Macchinista A, nell’ entrare nella Stazione B, avendo 
subito fermato il treno per aver visto lo scambio d’accesso 
in falsa posizione, L. 3 di gratificazione. — E al Fuochista 
C, pure L. 3 di gratificazione, per buona tenuta e pulizia 
della locomotiva sulla quale presta servizio. 
























Prescindendo dall’importanza del grado fra i due 
agenti, noi possiamo meravigliarci, perchè si è data uguale 
importanza a chi salva da terribili conseguenze, un treno 
passeggeri, a quell’altro che, amoroso custode della pro¬ 
pria locomotiva, gli dedica tutte le sue cure. 

Anche la condotta di parola di taluni superiori im¬ 
mediati, la dobbiamo ritenere intempestiva, e per ciò, fa¬ 
cile ad irritare il personale. A Foggia, per esempio, ai 
Macchinisti, i quali consci della responsabilità che assu¬ 
merebbero e del pericolo cui andrebbero incontro, re¬ 
clamano una diminuzione di peso dei treni cui essi sono 
chiamati a rimorchiare, quell’ingegnere Capo-sezione ri¬ 
sponde loro: « dovete andare . » Ma come, Onorevole In¬ 
gegnere, devono andare ? 

Noi abbiamo spezzata una lancia contro quei Macchi¬ 
nisti che si permettono l’alterazione delle bilancie, e per¬ 
ciò non vorremmo che, il dovere andare , e le conseguenti 
misure punitive a chi non può andare, costringessero, 
per così dire, quei compagni nostri a commettere sì pe¬ 
ricoloso abuso. 

Egli è quindi per un principio di giustizia che noi 
mentre esortiamo i Colleghi di Foggia a raddoppiare le 
cure perchè il servizio proceda nel miglior modo possi¬ 
bile, li scongiuriamo a non rendersi mai colpevoli della 
alterazione delle valvole di sicurezza. 

Richiamino essi — ancora una volta — e prudente¬ 
mente, la benevola considerazione dei superiori, e se 
questi, ostinati, non apprezzeranno sufficientemente la se¬ 
rietà del reclamo, si ricordino che il Governo ha doveroso 
controllo ed ingerenza assoluta in questo delicato affare. 

Sarà questo per essi, il miglior partito. 

Da Bologna ci informano della punizione inflitta 
ad un Macchinista di quel Deposito, di un mese di so¬ 
spensione dal servizio e dal soldo, perchè colpito dall’ ac¬ 
cusa d’alterazione delle valvole di sicurezza. 
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Noi ci auguriamo che il fatto serva d’esempio a 
quelli che persistono a non ascoltare il nostro con¬ 
siglio. 

Da Firenze ci scrivono che un ex Socio insinuava 
nell’animo dei compagni la sfiducia per la Società. 

Venuti a conoscenza del fatto il Sig. Rappresentante 
ed un Sig. Consigliere, redarguirono, e severamente, il male 
intenzionato, che fù così ridotto al silenzio. 

Plaudiamo all’opera energica e proficua dei due no¬ 
stri amici, e facciamo ardenti voti perchè trovino nei 
Rappresentanti e Soci molti imitatori, poiché riteniamo 
con Giusti, sia 

44 Meglio alla libera 
Buttarle fuori 
Che giù nel fegato 
Serbar rancori „ 

Da Verona, vienci segnalato che il Macchinista 

D.Giuseppe — un’arrahiato pel primo Bollettino — è 

stato scoperto e denunciato ai superiori suoi, perchè usò 
di due libri in uno stesso mese, pel prelevamento delle 
materie, presso i magazzini combustibili. 

Scopo, quello di indurre l’Ufficio di conteggio, a ad¬ 
debitargli una data quantità di carbone ed olio in un 
mese, piuttosto che nell’altro. 

Comprendiamo benissimo che il D.. usava di un 

momentaneo ripiego e nulla più, ma non per questo si 
scongiuravano le conseguenze dannose per lui e pei suoi 
colleghi di turno. E diciamo ciò, perchè con qùesto 
niezzo di deludere il controllo della materie effettiva¬ 
mente consumate in un mese, il D.è riuscito ad eco¬ 

nomizzare 25 Chilog. d’olio, e 12 Quintali di carbone, in 
più della media economizzata dagli altri, del quale avan¬ 
taggio è conseguenza consueta la diminuzione degli as¬ 
segni. 














Auguriamo che il fatto da noi segnalato, valga 
^esempi 0 a tutti e, non meno a chi lo provocò. 

—Xe¬ 
no Venezia veniamo informati che l’assegno del¬ 
udo alle macchine a sterzo è talmente insufheente da 
‘ Sincere i Macchinisti che le adoperano a incontrare 
„„ debito mensile rilevante. Lo stesso inconveniente ri- 

scontrasi a Bologna. 

Da Bistoia ci pervennero vive esortazioni d ac- 
cennare al servizio asfissiante cui è sottoposto il perso- 
naie di quel Deposito, sotto certe gallerie. - E questione 
d’umanità, questa, e l’Amministrazione deve perciò assi¬ 
curare, quanto stà in essa, la salute e la vita del 

suo personale. 

Saremo ascoltati? 

Abbiamo altri lamenti, ai quali, faremo posto un a - 
tra volta. 

Da Roma, l’Onorevole Maffì ci annuncia che. te- 

mito calcolo delle condizioni della C “ m 5 a . e ^‘^ l | 1 “ 
dei suoi amici ha, d’accordo con S. E. il Ministra Sa 
racco, rimandata a Novembre, la discussione intorno a- 
l’interpretazione dell'Alt. 103 delle Convenzioni. 

— $ — 

É oggetto di ripetuti vivissimi lamenti la condizione 
deplorevolissima di alcuni dormitoi, tanto della Med.tei- 
r*fìiie£L elio dell’Adriatica. 

Fra le principali cause queste: insufficenza e insa¬ 
lubrità dei locali, mancanza di lana nei materassi ma 
che abbia l'ale anche la lana? - e di manutenzione, 
perciò deficenza di pulizia e abbondanza di.spor- 

Cizia in un prossimo numero, e sempre che ci giungano 
dati precisi, elencheremo in ordine alfabetico, quei dor¬ 
ali dove è pii. urgente il bisogno di provvedimenti. I 
Rappresentanti e i Soci sono dunque avvisati. 

















































Alle Amministrazioni chiediamo, un favore, una vi¬ 
sita al dormitolo di Milano Centrale. Chi sà che non 
gl’inspiri di provvedere tutti gli altri di così soddisfa¬ 
centi comodità? 

Da Ancona, il nostro Presidente Onorario Avvo¬ 
cato A. Paccetti ci scrive per dirci, che causa un grave 
contrattempo, è costretto a ritardare l’invio del Verbale 
dell’Assemblea di Roma, che gentilmente si è offerto di 
redigere. 

I Soci pazientino ancora con noi, qualche giorno. 

Anche da Torino e Genova, ci scrivono por¬ 
tandoci a conoscenza fatti che hanno dato luogo a puni¬ 
zioni ritenute ingiuste. 

Esse hanno origine da rapporti nelle varie parti in¬ 
fondati, esposti al superiore ufficio di trazione dai Capi 
di diverse Stazioni. 

Ma la punizione di L. 5 inflitta al Macchinista di 
Genova è applicata così a sproposito che vale ben la spesa 
di riferire il fatto che la provocò. 

II treno accelerato N. 425 del 25 Aprile decorso, s’av¬ 
vicina alla Stazione di Voltri, linea Ventimiglia-Genova, e 
il Macchinista s’avvede che il disco, che la Stazione pro¬ 
tegge, è chiuso. 

Col potente mezzo del freno Yestingoux , in suo po¬ 
tere, provoca la fermata del treno; se non che, quando 
già la fermata era quasi ottenuta e, il treno in prossi¬ 
mità del segnale, esso disco viene aperto, cioè segna la 
via libera. 

Il Macchinista, naturalmente, riprende la corsa; ma 
giunto sotto il tunnel che mette alla Stazione di Voltri, 
s’avvede che una locomotiva s’avanza in direzione oppo¬ 
sta alla sua marcia, e prontamente arresta il treno. 
















Lo scontro, causa la breve distanza che, la visuale 
permisegli di vedere l’ostacolo, è inevitabile; in com¬ 
plesso, nessuna considerevole conseguenza. 

Il Capo Stazione di Yoltri, accorso sul posto, scusò 
l’errore adducendo che, mentre ordinava la manovra al 
Macchinista del treno merci non essendo riuscito a far¬ 
gli giungere il segnale d’arresto, per poi retrocedere, 
pensò di manovrare il disco, il quale manovrato per uno 
scopo valse al segnare a lui, cioè al macchinista del 
treno 425, la via libera; di conseguenza a provocare lo 
scontro. 

Questo il fatto, nella intera sua verità, come risulta 
a noi, che, per conto nostro, abbiamo instituita un’inchiesta 
sul luogo. 

Lo strascico del fatto il lettore lo conosce già in 
parte: la punizione di 5 lire al Macchinista, che con la 
sua accortezza evitò chissà quale disastro. 

Al Capo Stazione, unico e solo autore dello scontro, 
perchè ordinò un’imprudente manovra, ed usò di segnali 
irregolarissimi, s’inflissero venti lire di multa, precisa- 
mente non corrispondente — come ci scrivono da Ge¬ 
nova — alla 50 mB parte di quella inflitta al Macchinista. 

« Cosa fatta capo ha, s > e questa è storia vecchia; 
ma noi che, in ultima analisi, abbiamo stima di chi è 
preposto al supremo comando della trazione, facciamo 
caldi voti perchè ammonisca i suoi dipendenti a non la¬ 
sciarsi cogliere, in buona fede, dalla coalizione sovente 
preparata, e diretta dai Capi Stazione interessati, quale 
unico mezzo perchè le punizioni, specie in casi gravi, in¬ 
nanzi d’essere inflitte, sieno oggetto di accurata indagine 
delle cause, e sue giuste origini venute a provocarle. 

Se nò, c’è pericolo di snervare il personale, inciden¬ 
dogli nell’animo la disistima dei superiori, e l’indifferenza 
al servizio; cose queste che, specialmente nel personale 
delle locomotive al quale, sono fidate importanti manzioni 
e grande responsabilità, sono nocive più che non si creda 
al servizio stesso. 
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TJn nostro amico ha proficuamente occupate 
alcune ore destinate al riposo, per compilare, sulla scorta 
dei rispettivi regolamenti, vigenti presso le Amministra¬ 
zioni del Mediterraneo e dell’Adriatico, un quadro dimo¬ 
strativo delle concessioni dei biglietti di servizio e buoni 
bagagli, fatte al personale della trazione secondo il suo 
grado e anzianità. 

Il lavoro è d’indubitata utilità e interesse, perciò ne 
abbiamo consigliata la propagazione colla stampa. E il 
suo autore accondiscende, purché trovi almeno duecento 
compratori. Siccome il suo valore non può essere che di 
pochi centesimi, mentre in compenso è di una certa uti¬ 
lità, ne consigliamo l’acquisto, sottoscrivendosi — presso 
il Rappresentante che resta da noi delegato — per una 
copia. 

I Signori Rappresentanti, vorranno poi, a suo tempo, 
inviarci le liste dei sottoscrittori, ai quali è riservato il 
pagamento all’atto della consegna del predetto quadro. 

E per ultimo una notizia che sarà accolta con 
piacere. 

II nostro Presidente Sig. Cesare Pozzo, ha quasi con¬ 
dotto a fine un suo lavoro dal titolo: Le casse pensioni 
ferroviarie in Europa. 

Allo scrìtto, terranno dietro alcune sue considerazioni. 

Il lavoro vedrà probabilmente la luce, nel prossimo 
mese. Speriamo che sarà accolto con vero piacere. 

Nel pensiero di essere interpreti fedeli dei sentimenti 
dei Soci tutti, porgiamo le nostre sincere condoglianze 
all’Amico e Compagno Giuseppe Cigalla, nostro Vice 
Presidente, per la luttuosa sventura che lo colse. 

E sulla tomba della perduta consorte sua, riverenti e 
commossi deponiamo un fiore. 















PER LA VERITÀ 


Il Consiglio d’Amministrazione Centrale ha mostrato 
in molte occasioni di non preoccuparsi più del necessario 
della censura che gratuitamente gli venne mossa, e, in 
ispecial modo la Presidenza non si è mostrata mai insof¬ 
ferente della critica. 

E così vuol essere l’uomo nella vita pubblica, quando 
egli compie i doveri suoi, quelli cioè che ha spontanea¬ 
mente contratti, accettando la carica affidatagli, con ret¬ 
titudine e coscienza. 

Con tutto ciò, talune volte, per logica ragione e di 
legittima difesa, egli è costretto a scendere a contendere la 
ragion pretesa, a chi veramente non l’ha. E la difesa diventa 
obbligatoria — questo è appunto il caso nostro — quando 
nella censura non si combatte l’uomo e i suoi sistemi 
amministrativi, o l’intero o parziale indirizzo che man 
mano svolge, ma gli si lanciano accuse ingiuste, perche 
insussistenti, insidiose, perchè inoneste, rovinose, perche 
mentre si mira ad abbattere degli uomini, si demolisce — 
sia pur lentamente - l’istituzione. Si demolisce, ripe¬ 
tiamo, l’istituzione insinuando nell’animo dei Soci, e non 
Soci, la diffidenza e lo scredito, allontanandoli dalla So¬ 
cietà, che è istituzione altamente ad essi benefica, alle 
famiglie loro, alla Classe che la compone. 

Noi, scendiamo, pieni di buone intenzioni, calmi a 
rispettosi, a contendere la veridicità dell’accusa mossaci, 
quella cioè; che noi andiamo sprecando il capitale So¬ 
ciale com’è provato — dicono — dalla cifra inserita nel 
Resoconto della passata gestione, col titolo di spese di¬ 
verse _ e che è della somma di L. 1331,73. 
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A noi sarebbe facile dimostrare che, parte conside¬ 
revole di quella spesa la sostenemmo forzatamente cioè, 
per ubbidienza dovuta a disposizioni ricevute dall’Assem¬ 
blea Generale, da impriscindibili esigenze d’interesse ge¬ 
nerale, e, da imperiose urgenti modificazioni nell’organa¬ 
mento amministrativo, che noi trovammo in condizioni 
deplorevolissime. 

Basti dire, che nessun indizio di statistica esisteva, 
non possibili i controlli degl’incassi e versamenti, che si 
collegano fra il Socio, il Consigliere, il Rappresentante, il 
Presidente e la Cassa Centrale; non raccolta di atti, non 
ordini, non indirizzo, non elementare principio Ammini¬ 
strativo — ed altro. 

Ed è pur d’uopo convenire che, a riparare a tanti 
inconvenienti accorreva tempo e denaro. 

Ne è fuor di luogo ricordare che gl’interessi della 
Classe, e lo sfogo dei molti reclami presentati alla Pre¬ 
sidenza — che evase sempre in tutti i modi possibili — 
salendo gradino per gradino, fino al Ministero, ci ha ob¬ 
bligati a non lieve spesa. 

Con tutto ciò, ad onta di questo, noi siamo ancora 
in grado di dimostrare che le spese d’Amministrazione 
da noi sostenute, sono inferiori a quelle dei nostri egregi 
predecessori. 

Se il cortese lettore vorrà seguirci, gli mostreremo 
che: dal l'Maggio 1877, epoca della costituzione della 
Società, al 31 Dicembre 82 che sono 5 anni e 8 mesi, le 
spese fatte per sola Amministrazione; e cioè non com¬ 
prese i sussidi malattia, affitti, onorari e trasferte; ri¬ 
stretti alle sole spese di stampati, oggetti di cancelleria, 
postali, telegrammi, riscaldamento, pulizia locali illumi¬ 
nazione e minute spese, furono di L. 6541, quanto dire 
L. 1154,40 all’anno. 

È da notarsi che al 31 Dicembre 1882 erano inscritti 
N. 648 Soci, ma nel Resoconto di quell’anno figurava la 
rilevante cifra di L. 12,324 di crediti per arretrati dei 
Soci, quindi non si deve calcolarne che circa N. 450 Soci 
al corrente. 













Nel Resoconto dell’anno 1883 a titolo di stampati e 
cancelleria sono esposte L. 729,66 ; per illuminazione, ri- 
scaldamento, pulizia e gratificazioni 256,25 ; Totale L. 985,91. 
Ma nel detto resoconto, nel quadro del Bilancio fra 


fattivo ed il passivo sono esposte, sotto il titolo di spese 
generali L. 1702,65; Soci in corso di pagamento al 31 Di¬ 
cembre 1883 erano N. 394, per cui L. 717,40 non figurano . 
nel quadro dettagliante le spese in detto Resoconto. 

Nel Resoconto del 1884 — per stampati, cancelleria, 
posta e telegrammi L. 927,06; illuminazione, riscalda¬ 
mento e gratificazioni L. 325,71, spese memoriale L. 334,45 
— Totale L. 1587,22; ma anche qui nel quadro del Bi¬ 
lancio sono esposte a titolo di spese generali d’Ammini¬ 
strazione L. 3936,57, per cui L. 2349,35 non figurano nel 
quadro dettagliante, le spese in detto Resoconto. 

I Soci in corso di pagamento al 31 Dicembre 1884 
esposti N. 755 ma con un totale di credito per arretrati 
di L. 6847 -r- quindi presumibili al corrente soli N. 670. 

Tutti i dati sopraindicati furono presi dai soli Re¬ 


soconti, poiché sino al 31 Dicembre 1884, non si trova una 
regolare contabilità. 

Dal 1 Gennaio al 30 Aprile 1885, che si fece un Re¬ 
soconto del quadrimestre, poiché col 1 Maggio accadeva 
la fusione, le spese per stampati, cancelleria, posta e 
telegrammi furono di L. 149,10, illuminazione, riscalda¬ 
mento e gratificazioni L. 107,81 e spese diverse L. 181.— 
Totale L. 437,91 — con Soci in corso di pagamento 
al 30 Aprile N. 630. 

Dal 1 Maggio al 31 Dicembre 1885, ancora pei soli 
Gruppi Alta Italia, per stampati, cancelleria, posta e te¬ 
legrammi L. 1065,63, illuminazione, riscaldamento, pulizia 
e gratificazioni L. 435, e spese diverse L. 437,77 — To¬ 
tale L. 1938,40, con N. 680 Soci al corrente. 

Nell’anno 1886, che fu il primo Bilancio che com¬ 
prende la Gestione Generale del Sodalizio con 1510 Soci 
al corrente, le spese d’Amministrazione furono per stam¬ 
pati e cancelleria L. 1771,42; posta, telegrammi L. 557,51, 
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riscaldamento e pulizia locali L. 216,— gratificazioni 
L. 263,70, spese diverse 2737,60 Totale L. 5486,23. 

Nell’anno 1887 le spese per stampati e cancelleria 
furono di L. 1464,37; postali e telegrammi L. 388,65, ri- 
scaldamento e pulizia locali L. 323,15, gratificazioni L; 130, 
e diverse L. 878,57 Totale L. 3184,74 con numero 1425 
Soci al corrente. 

Riepilogando le diverse gestioni potremo concludere : 
che i primi 5 anni, — con un calcolo approssimativo 
non potendosi accertare delle spese per anno, e del nu¬ 
mero dei Soci, si può però stabilire che ciascun Socio 
costò L. 2,56 all’anno per spese d’Amministrazione : 

Nel 1883 costò invece L. 4,31 
» 1884 » » » 6,57 

» 1885 » » » 3,47 

(1) » 1886 » » » 3,62 

» 1887 » » » 2,23 

La pubblicazione di questa dimostrazione, non ha mira 
di personale difesa, ne impronta di pretesa superiorità; 
ma solamente il giusto scopo di paralizzaze tutte quelle 
infondate censure, che tanto denigrano l’interesse morale 
della Società e insinuano la demoralizzazione dei Soci. 

E siccome è sicura in noi la convinzione che i nostri 
Signori Predecessori, tutti hanno fatto per quanto le cir¬ 
costanze dei tempi le permisero, del loro meglio, onde 
consolidare la posizione Sociale, e della Classe, non vo¬ 
gliamo suporre, che nessuno ci vorrà vedere scopo di¬ 
verso da quello che sinceramente abbiamo dichiarato. 


Milano, 1 Agosto 1888 . 
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(lì È però opportuno prendere in considerazione che l’esercizìò 1886 fu retto da 
due Amministratori, e cioè il 1 qua*drimestre dal Vice-Presidente Sig. Lagazzo 
Domenico, che, per la sua Gestione, spese L. 2027,18; e gli altri 8 inefei da 
Presidente, Sig. Pozzo Cesare eletto nell’Assemblea Generale del 1 Aprile ai 
quelPanno, le cui spese furono di L. 3459,05. ^ 

















